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Società e potere nel Mezzogiorno: guardiamo alcune realtà /3 
' <; — — ^ 

Bari: l'età dell'oro è proprio finita 
La crisi economica e il dopo Moro hanno aperto una dura guerra di successione - Lavoro 
« nero » e lavoro legale che si « annerisce » - Sono ancora intatte le forze del cambiamento 

! Dal nostro inviato 
BARI ~~ In quella che è sta
ta per oltre un quindicennio 
un'oasi di sviluppo nel Mez
zogiorno, il vento caldo della 
crisi sta portando un mare 
di sabbia scura. Partiamo da 
tre fatti di cronaca nera. 
Negli ultimi mesi alcuni «»"n-
sospettabili » funzionari della 
questura barese sono stati 
denunciati per antichi legami 
con potenti boss della mala
vita; il segretario cittadino 
liberale è stato colto con le 
mani dentro un sacco in cui. 
accanto a quadri rubati, c'e
rano, pare, assegni sottratti 
ad un ufficio postale in una 
recente clamorosa rapina da 
due miliardi. 

Infine, il « caso Marino »: 
ex grande elemosiniere de. 
l'eterno presidente della Ca
mera di Commercio — solo 
da pochi giorni sospeso dal
l'incarico ma non dal suo 
partito — è sospettato fra 
l'altro di aver iniziato presso 
banche e enti pubblici una 
singolare questua per racco
gliere denaro per il riscatto 
dell'unico figlio — rapito dal
la malavita locale dopo uno 
« sgarro » di qualche centi
naia di milioni — pur avendo 

la certezza della sua ormai 
avvenuta morte. Neppure la 
tragedia ha fermato la penna 
del vecchio commerciante — 
autore di un drammatico 
messaggio a se stesso, fir
mato Nap — a cui non è mai 
venuto meno il gusto degli 
affari. 

E' tutta qui la tempesta di 
sabbia? La storia delle classi 
dirigenti meridionali è costel
lata da illegalità, abusi, re
ciproche cortesie e ricatti 
con destra fascista, malavita 
e delinquenza. Ma a Bari, in 
queste forme e con questi 
protagonisti, non era mai ac
caduto. Conviene fare un pic
colo passo indietro. Qui per 
oltre un quindicennio c'è sta
ta una specie di età dell'oro. 
Bari e la Puglia sono stati i 
terminali di ingenti flussi di 
risorse. Autostrade e pensioni 
di invalidità? Meno, molto 
meno che altrove. Invece la 
grande quantità di denarto 
partita da Roma si è tramu
tata in incentivi industriali, 
in crediti agevolati: c'è stata, 
in poche parole, una promo
zione effettiva di forze pro
duttive nell'industria e nel
l'agricoltura. Questo non ha 
cancellato diseguaglianze ter

ritoriali né ha dato basi con
solidate allo sviluppo. Tutta
via ha cambiato lo scenario 
sociale (qui decisivo è stato 
il grande contributo delle lot
te per il lavoro della fine 
degli anni cinquanta): in pla
tea e sul palcoscenico sono 
apparse figure nuove. 

I gruppi dirigenti — di lo
ro vogliamo parlare — hanno 
regolato, ricompensandoli 
ampiamente, i conti con i 
rappresentanti del vecchio 
blocco urbano. Nessuno ci ha 
rimesso, e chi è stato messo 
alla porta — l'industriale a-
limentare, i gruppi commer
ciali più aggressivi l'agrario 
tradizionale — ha sempre sa
puto trovare luoghi e modi 
per far sentire le sue ragioni. 
Ma i protagonisti veri sono 
stati altri. Una generazione di 
ingegneri, di avvocati diversi 
dalle vecchie « pagliette », di 
funzionari statali in grado di 
regolare l'afflusso di denaro 
pubblico attraverso le strut
ture statali periferiche, si è 
fatta avanti. Il moroteismo 
ha dato l'armatura ad una 
cultura delia mediazione poli
tica che non escludeva il 
conflitto, ma prevedeva 
sempre il risarcimento per 

gli sconfitti: « arricchitevi ».' è 
stato lo slogan, ma non si 
sono solo riempiti i forzieri. 
Sono sorte attività industriali 
e di altro genere. E' in 
quegli anni che, nel dibattito 
sul piano regolatore cittadino 
è nata anche l'illusione di 
poter costruire « una città 
regione »; attività produttive 
e terziario qualificato, Fiera 
del Levante ma anche una 
ripresa del porto per gli 
scambi con l'Oriente. 

L'egemonia morotea è stata 
indiscussa. I capi si sono ac
contentati della grande prate
ria provinciale e regionale, 
tranne qualche pretoriano — 
è il caso di Lattanzio — che, 
messosi a capo di una for
midabile clientela interamen
te assistita: una parte del 
mondo contadino e gli ospe
dali, ha spiccato il volo verso 
Roma al servizio di altri pa
droni nemici di Moro. 

Questo ieri. Da quattro-cin
que anni la situazione è pre
cipitata. Il flusso di investi
menti dapprima ha coviincia-
to a vacillare poi a inter
rompersi. Il meccanismo di 
sviluppo si è avvitato su se 
stesso. Sono emerse con for
za altre grandi realtà: Taran

to in primo luogo. 
La crisi, intendiamoci, non 

si presenta nelle forme dello 
sfascio. Alle porte di Bari c'è 
un'agricoltura relativamente 
ricca. Sul lato Nord non è 
nato il « sciur Brambilla del 
Sud » ma è cresciuta un'eco
nomia sommersa selvaggia. 

Ma la crisi attuale delle 
classi dirigenti anticipa con il 
suono dei suoi tamburi di 
latta il movimento tellurico 
che scuote dalle fondamenta 
ciò che resta della storia di 
un quindicennio: le basi ma
teriali di uno sviluppo distor
to, la possibilità di costruire 
un avvenire forse troppo a 
lungo giocato sulla diversità 
e spesso sulla separazione 
politica dal resto del Mezzo
giorno. 

L'edilizia — dopo il declino 
ormai praticamente consuma
to di uno sviluppo industriale 
che aveva fatto di Bari una 
delle poche città meridionali 
che, riconvertendo le proprie 
strutture, aveva conservato 
una consistente base manifat
turiera — offre qui un esem
pio illuminante. Attorno a 
poche grandi imprese — che 
lavorano quasi esclusivamen-

Conferenza di Trentin al Gramsci su lotte sociali e violenza 

La fabbrica non si governa? 
Cambiamo modo di lavorare 

« :U „«l 

U n giurista di valore, \ i c i -
nn al nio\ i inento sindacale. 
come Federico Manc in i , ha 
preso spunto dal « caso Fiat» 
per aprire una riflessione cr i 
tica sulle lotte operaie del 
decennio '70. E ' un segnale 
di quanto sia ormai consoli
dalo i l luogo comune che la 
ronf l i l tua l i là sociale di que
sti dieci anni abbia genera
lizzato violenza, destabilizza
zione, quando, perchè no?, 
i l terrorismo, sia pure come 
f igl io i l legi t t imo. Bruno 
T ren t in non la pensa cosi . 
A n z i , in una conferenza te
nuta al l ' Ist i tuto Gramsci su 
n Lotte operaie, violenza e 
governabilità della fabbrica» 
ha voluto dimostrare esatta
mente l'opposto. 

L o «contro d i classe, dice 
T r e n t i n . ha prodotto in pr i 
mo luogo una democrazia 
diffusa nei luozli ì d i lavoro 
e nella società. I n I ta l i a , 
d 'al tronde, si è evitato di 
radere nelle secche in cui si 
è i m e r e arenato in altr i pae
si capital istici: la risposta 
cieca, falla di violente f iam
mate. alla ristrutturazione (si 
pensi alla r ivolta dei side
rurgici francesi a L o n g w y ) , 
oppure una frenetica rincor
sa salariale ( l ' Ingh i l te r ra ) o 
addir i t tura forme di sabotag
gio o di resistenza passiva. 

Qtie*t i sbocchi dif ferenti 
sono dovuti alla di \ergi la dei 
contenuti e decl i obiett ivi 
polit ici delle lotte. T r e so
no le no \ i tà maggiori del 
a caso italiano n: 

l ì i l prevalere dei temi le
gati alla qualità e al control
lo sulle condizioni produtt i 
ve e sulle «celle d i confl it
tualità Ha durata e l'asprez
za delle battaglie contrat
tua l i . non esitila l 'u l t ima, si 
Fpiecano sempre con le resi
stenze padronali s u d i obiet
t iv i d i potere ) : ma ha i m 
pedito di radere nel puro 
corporativismo salariale che 
era. invere, la l ìnea dei «rup
pi estremistici f in dasli in i 
zi de r l i anni "70: 

2) l 'avvento dì n u o \ e for
me d i organizzazione unita
ria f i delegati e ì cnnMcli) 
che ha portato a mnl i in l imrc 
i ren l r ì d i decisione in fab
brica e nel sindacalo, \ ncbe 
qui lo «contro con l'area 
estremistica fu fin dal l ' in iz io 
fortissimo. F i ricordi che Lot
ta Continua alla Fiat crìdava 
ozni irìorno contro i <r dele
gati b' r lnne »; 

3) i l diffondersi di nuove 

forme di lotta art icolate; au
togestite dai la \ oratori , che 
puntavano ad esaltare la par
tecipazione convinta, non 
l'adesione passiva. Invece, Io 
sciopero a oltranza era la 
bandiera dei « groppuscoli ». 

Non si tratta di fare i l d i 
fensore d'uff ic io, né è tnt-
t 'oro quel che luce. C i sono 
stati l im i t i profondi , r i ta rd i , 
incomprensioni anche sul te
ina della violenza. I I sinda
calo ha sottovalutato — dice 
Trent in — tutte le forme di 
coercizione, anche morale. 
che subhano tecnici e qua
dr i in termedi . Tut tav ia , i l 
percorso del le lotte sociali è 
stalo antitetico a quel lo del 
terrorismo. 

G l i esponenti del partito 
armato, in fa t t i , hanno pun
tato. in questi anni , in pr imo 
luogo ad eccitare tutte quelle 
forme di corporativismo vio
lento che fioriscono nella crisi 
delle società a capitalismo 
maturo. Sono lotte di picco
l i sruppi , i qual i reagiscono 
alle minacce contro i l loro 
reddito o status sociale ar
roccandosi a difesa del pro
prio terr i torio. I I modello al 
quale ispirarsi è un certo sin
dacalismo americano, quel lo . 
per capirci , dei dockers o dei 
camionisti , uti l izzato non a 
caso da cosche mafiose. 

I / a l t ra strada seguita è sta
ta dimostrare l ' inanità. l ' inu
til ità di scioperi e manifesta
z ion i : in un si«icma ormai 
totalizzante, ad una d imen
sione. l 'unica risposta è la 
lotta armata. Funzionale a 
questo scopo è creare sbanda
mento. confusione, divisione 
tra i lavorator i , qualunqui
smo. Una sorta di terra di 
nessuno, non conquistata dal 
terrorismo, ma già sottratta 
alle organizzazioni storiche 
del movimento operaio. * Ec
co perché — ha detto T r e n 
tin — ossi è essenziale bat
tere lo sjozan né con lo Sta
lo né con le BR ». 

Ma l ' insovernabil i tà della 
fabbrica è o no la conseguen
za del cumularsi di lo l le ope
raie. più o meno organizzale. 
-ul le qual i sj innesta la va
riabile impazzita del terro-
ri-mo? T.e cose, in realtà."-o-
no mollo più complesse. Se
condo Tren t in c'è nn'orisine 
sini l iurale alla quale bi«n»na 
seniore far riferimento. E lo 
dimostra l'esperienza di altr i 
n-iesi nei qual i confl i t tual i 
tà. \ io lenza diffusa e terro-
r i imo non esistono o quasi. 

Occorre tornare al nodo irri
solto del taylorismo che re
sta dominante nella grande 
industria, nonostante crei de-
responsabilizzazione. rigidità, 
r i f iuto soprattutto dalle gio
vani leve. Senza contare la 
crisi di ruolo che ha inve
stito tecnici e impiegati pro
prio nel momento in cui si 
faceva massima la loro dif
fusione nell ' industria (400ó 
alla F ia t . 60°'o a l l ' O l i v e l l i ) . 

I n I ta l ia , inol tre , incide 
in modo particolarmente ne
gativo i l gigantismo eccessi
vo delle strutture p rodut the . 
Se questo è vero, diventa non 
una questione di pol izia, ma 
un problema aperto per i l 
sindacato. Poiché è tutt 'uno 
con la sua capacità di dare 
una risposta i n avanti alla 
crisi pol i t i ra (d i legit t imità. 
direbbe qualcuno) del vecchio 
modo di lavorare. 

Esistono proposte concrete 
e strade praticabili? T ren t in 
ne ha tracciato le grandi 
l inee. I n sostanza, si tratta 
di puntare verso un modo 
di lavorare sempre più in 
equine e sempre più interdi 
sciplinare. Cine, gruppi d i la
voratori al l ' interno dei qual i 
ci sia reserntore e i l d ir igen
te. i l controllore e i l program
matore. i l tecnico e l 'oneralo. 

Ecco la frontiera sulla qua
le confrontarsi con la crande 
impresa. Troppo avanzala? 
Certo è molto nuova. M a «i 
tenea conto che negli Slati 
Un i t i e in Svezia (e . sia pu
re prevalentemente in ambi 
lo tecnico, in TnEhillerraì 
gli istituti che studiano i l la
voro cominciano anch'essi a 
pensare qualcosa di simile 
(anche se in versione tecno
crat ica) . ) Negl i USA sondas
si statistici mostrano che in 
questi u l t imi anni c'è «tato 
nn certo recunero dell '- ' itac-
camento al lavoro. M a è 
«Ireliamente lesalo o ai Inn-
zl i i in cni i l modo di lavo
rare è cambialo o alle pro
fessioni con alla moti» •'rio
ne economica e sociale. T r a ì 
" iovani onerai , invece, so
prattutto Ira quel l i che han
no studi-ito — la considera
zione del lavoro resta seni
ore assai bassa e la rapidità 
di spostamento da nn posto 
al l 'al tro molto elp'iaia. I n 
somma. i l capitalismo m.Tn-
ro si irova. in forme poli 
tiche diver-e. a f.-»-e i conti 
con el i stessi problemi . 

Stefano Cingolani 
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— La fase calda degli scioperi per il contratto 

Firn: coerenza nella 
lotta al terrorismo 

«Il partito armato può ancora utilizzare un'ampia base 
di consenso e di appoggio, di continua alimentazione e 
reclutamento, nell'area dell'autonomia organizzata »: l'af
fermazione è contenuta in un documento di analisi del 
fenomeno terroristico, sottoscritto dalla segreteria nazio
nale della FLM e che si inserisce anche nella polemica 
sviluppatasi, in particolare nelle organizzazioni sindacali 
del Veneto, su queste tematiche. Il documento conclude 
a questo proposito con un richiamo alla « coerenza » nella 
lotta al terrorismo e alla violenza: tutto ciò «esige da 
parte di tutta la FLM e di tutte le sue strutture un 
comportamento altrettanto rigoroso attraverso il pieno 
rispetto di una consolidata prassi unitaria che veda quindi 
— ferma restando la legittimità di esprimere diverse opi
nioni nella fase della ricerca e del dibattito — tutte le 
decisioni su temi di questa importanza passare attraverso 
la discussione e il confronto nelle sedi unitarie della FLM »: 

La nota sindacale parte da un esame della recrude
scenza terroristica « proprio mentre il Parlamento avrebbe 
dovuto discutere i cosiddetti decreti anti-terrorismo » e giu
dica a alcuni contenuti » di quei decreti « inaccettabili e di 
scarsa efficacia », anche se son diventati legge « a seguito 
della scelta ostruzionistica del gruppo radicale » e tali 
decreti comunque «vanno rapidamente superati con una 
decisa iniziativa di massa ». 

Il « partito armato » — dice ancora il documento — 
«nonostante i duri colpi subiti è ben lungi dall'essere 
sconfitto » e rilancia « una drammatica sfida al movimento 
operaio e alle istituzioni democratiche», tende a condurre 
il Paese ad « una logica di guerra ». Il sindacato deve 
pereto — a proposito del rapporto tra questo partito 
armato e l'area dell'autonomia — «lavorare con grande 
impegno per sottrarre all'egemonia dei predicatori della 
lotta armata soprattutto realtà giovanili che costituiscono 
in alcune zone.» il radicamento sociale di autonomia » 
riconquistandole «ad una concezione e ad una pratica 
della lotta di massa fondate sul consenso e sulla parte
cipazione come unico strumento per la trasformazione 
della società ». 

Sicurezza nucleare: molti dubbi dopo Venezia 
ROMA — Un piccolo con
vegno (meglio, un semina
rio) è la prima risposta al 
la gigantesca conferenza go
vernativa, una decina di 
giorni fa, a Venezia, suda 
sicurezza nucleare. L'incon
tro, in una sala a due pas
si da piazza Navona. è sta 
to organizzato ieri mattina 
dal Comitato nazionale per 
il controllo delle scelte ener
getiche, con l'adesione di 
Italia Nostra, della Lega 
per l'Ambiente dell'Arici, 
del WWF e degli Amici del
la terra Tema unico, il 
« dopo Venezia ». con mar
cati accenti critici nei .~on 
fronti del rapporto S:«.vet
ti; anche se il discordo non 

si è limitato alla sicurezza. 
Il giudizio sul rapporto 

governativo non è stato so
lo negativo, come ci si pò 
teva attendere per la pre
senza almeno dei due rela
tori di minoranza. Giorgio 
Nebbia e Carlo Mussa Ival 
di; ma a volte addirittura 
liquidatorio. E' quanto ha 
fatto, ad esempio, un auto
revolissimo fisico. Ettore 
Pancini, quando ha affer
mato che. per la sua ap 
prossimazione, il documen 
to governativo ha superato 
ogni limite immaginabile 
Pancini ha anche sostenuto 
di non avere alcun pregiu 
dizio e di ritenere che 1' 
umanità dovrà valutare tut

te le potenzialità della fon
te nucleare; ma ciò che og
gi conta è misurarsi con 
i problemi della maturità 
di questa tecnologia, nel 
mondo e in Italia. 

La tecnologia nucleare si 
presenta (il parere è di un 
altro fisico. Marcello Cini) 
in condizioni di sostanziale 
immaturità; mentre — ha 
detto il cancerologo Roma
no Zito — le acquisizioni 
recenti sulle correlazioni tra 
basse dosi di radiazioni ed 
effetti di cancerogenesi 
pongono problemi anche sul 
funzionamento di « routi
ne » degli impianti nucleari. 
Gli organizzatori del semi 
nano hanno parlato di 

« fallimento », a proposito 
della conferenza di Vene
zia, se non altro per il giu
dizio critico, espresso in 
quella sede. dall'Istituto Su
periore di Sanità: un giudi
zio che ha aperto un con
flitto tra organi dello Sta
to. I fisici Gianni Mattioli 
e Massimo Scalia hanno ri
ferito. l'uno, delle condizio
ni delle aziende elettromec
caniche. «dopo la distruzio
ne del settore operata al
cuni anni fa »; e l'altro. 
delle previsioni di consu
mo, con «un programma 
che punti da una parte sul
l'uso efficiente delle risor 
se disponibili, e dall'altre s<u 

una credibile penetrazione 
delle nuove fonti energeti
che». 

Il rappresentante della Le
ga per l'ambiente dell'Arci, 
Bernardino Fantini, ha so
stenuto che i problemi di 
sicurezza non sono ancora i 
in generale risolti; e che i 
molti dubbi sussistono in 1 
particolare per Montalto e 
per Caorso, dove l'ENEL ! 
non ha fornito sufficienti i 
garanzie. Per Montalto. | 
l'ARCI chiede la sospensio
ne immediata dei lavori e ; 
annuncia iniziative concre- \ 
te in direzione di una poli
tica di risparmio energeti
co e di differenziazione del- j 
le fonti di energia, J 

te su commesse pubbliche --
cresce a vista d'occhio il su
bappalto. Non solo quello 
vecchio tipo: l'imprenditore 
costruisce l'edificio e poi 
chiama il piastrellista per fa
re i pavimenti. No: l'impren
ditore prende la commessa, 
poi mette in moto un pulvi
scolo di piccoli appaltatori. 
Ormai perfino la costruzione 
di « piloni » in cemento è da
ta in appalto a piccoli gruppi 
di operai diretti da un « ca
porale », che paga come paga, 
utilizza il lavoro dei giova
nissimi e sta sul mercato 
spesso con sistemi puramente 
mafiosi. Non c'è, quindi, solo 
il lavoro nero, si annerisce 
anche quello legale. Qualche 
sindacalista dice che oltre 
l'edilizia questo fenomeno -— 
diffuso nelle campagne — in
veste altri settori industriali: 
dalla metalmeccanica, al la
voro stagionale nell'industria 
alimentare, al tessile. 

Conclusa così bruscamente 
la fase della « modernizzazio
ne •» ognuno ormai pensa per 
sé, cercando a suo modo, un 
nuovo e più subalterno rap
porto con lo Stato. Sul mer
cato restano i più forti e 
spregiudicati, servi e padroni 
del personale politico più 
ammanigliato. Saltano come 
tappi di bottiglia tutti i vec
chi mediatori. La classe diri
gente morotea — con la crisi 
economica e senza leaders 
prestigiosi — scompare o si 
acconcia alla nuova situazio
ne. Nella sfera direttamente 
politica inizia una sorta di 
nuovo feudalesimo. « Roma » 
confa perché paga e conta di 
più chi ha accesso alle sedi 
dove ancora si dispensa de 
naro. Oltre questo non c'è 
altro: la DC barese, diversa-
mente da quella palermitana 
o campana, non ha ambizioni 
nazionali. Lo stesso accade 
per il PSDI: è la storia re
cente del più inutile ministro 
per il Mezzogiorno, l'on. Di 
Giesi. Sopravvivono solo al
cuni politici faccendieri, ma 
negli ampi spazi liberi entra
no Jorze nuove. . . 

Il\ più aggressivo degli hn-
'Pretiditori-edili,- l'on. Mattir-
rese, compra la squadra di 
calcio, si mette in politica e 
parte all'assalto della DC. 
Dopo sindaci maestri nell'ar
te della mediazione politica, 
in cima all'amministrazione 
comunale sale un rappresen
tante della vecchia Bari mer
cantile: l'albergatore Farace. 
Del recente passato restano i 
cascami di una filosofia della 
mediazione che confina or
mai con l'accomodamento 
con tutti e a tutti i costi: 
ecco U velo sottile di una 
vera e propria guerra di suc
cessione. La ricreazione è fi
nita: sarebbe dovuto nascere 
un impero regionale, ma ora 
le altre città e nella stessa 
provincia si rafforzano le 
spinte autonomistiche. 

Ma è tutto negativo? L'e
mergenza qui non si presenta 
ancora nelle forme della 
pressione diretta e prepotente 
di massa senza lavoro. C'è 
un lento processo di degrado 
che colpisce in primo luogo 
le classi dirigenti, ma lam
bisce anche tutte le forze so
ciali protagoniste di una sto
ria recente ricca di umori, di 
novità, di speranze. Ma per 
settori delle classi dominanti 
(soprattutto nella DC barese 
e in quella delle altre prò 
vince pugliesi ansiose dì mu
tare i rapporti di forza con il 
partito del capoluogo di re 
gione) è il momento della re
sa dei conti. Il ceto politico 
e amministrativo si è esteso. 
è più forte ma deve regolare 
ogni giorno la partita con ri
sorse più scarse e con gruppi 
e corporazioni non più tenuti 
a freno né da un progetto 
generale né da ricompense 
garantite. 

Chi è il più forte? Difficile 
dirlo. Tuttavia in questi anni 
non ci sono stati sólo loro. 
Dopo la « modernizzazione » 
ora è il momento della « ri
forma »: e le forze ci sono 
ancora, non solo a sinistra. 
Ci sono forze moderne in a-
gricoìtura. c'è stata in questi 
anni una diffusione senza 
precedenti nel Mezzogiorno 
dell'intelligenza tecnico-scien
tifica (non solo nelle univer
sità, ma negli enti di prò- ' 
grammazione) c'è una ripresa 
di iniziativa di quelle forze 
(braccianti e edili) che tor
nano in città, come è avvenu
to nell'ultimo sciopero gene 
rale. a far sentire la protesta 
di settori considerati ai mar
gini di uno sviluppo moder
no. E. infine, perchè non 
scommettere su una parte di 
quelle forze cattoliche e so
cialiste protagoniste negli 
anni dell'ascesa e del rapido 
declino del « riformismo » del 
rentro sinistra; molti di loro 
mal sopportano il peso di 
questa nuova dipendenza, 
non più da una centrale ro
mana « munifica e illumina 
ta » ma dal prevalere di un 
ceto di feudatari, interessati 
esclusivamente al proprio 
piccolo « particulare ». 

Giuseppe Caldarola 

emigrazione 
Una ferma denuncia dei parlamentari del PCI 

Assistenza sanitaria: 
gravi inadempienze 
per i nostri emigrati 

Ci risiamo: dopo avere 
dato formali garanzie in 
commissione Sanità alla Ca
mera dei deputati (io ha 
fatto direttamente il mini
stro e successivamente il 
sottosegretario Orsini) e poi 
in commissione Lavoro (sot
tosegretario Pasini), il go
verno non ha provveduto a 
emanare, come prevedeva 1' 
art. 37 della legge 833 di 
riforma sanitaria, entro il 
31 dicembre 1979 « wno o 
più decreti aventi valore di 
legge ordinaria per discipli
nare l'erogazione dell'assi
stenza sanitaria ai cittadini 
italiani all'estero, secondo i 
principi generali della sud
detta legge ». 

Tanto grave, e non può 
essere taciuta, è la respon
sabilità politica del mini
stro della Sanità, di questo 
« manager » più indaffarato 
a compiere viaggi all'estero 
di « studio », a rilasciare di
chiarazioni, una volta in un 
modo, una volta in un al
tro, che ad operare attiva
mente nel proprio dicaste
ro, considerato che si trova 
ad un punto di passaggio 
molto delicato e il lavoro 
da fare è molto se non si 
vuole che il « formaggio » 
(la lesge di riforma sanita
ria) finisca per essere pre
da dei diversi- « topi ». 

Ora, di fronte al manca
to decreto o decreti di at
tuazione dell'articolo 37, il 
ministro e quindi il gover
no sono intenzionati a chie
dere la proroga fino al 30 
giugno 1980 lasciando le co
se al punto in cui stavano 
prima dell'avvio della rifor
ma sanitaria. Si tratta di 
un nuovo « escamotage » te
so a coprire l'inerzia e che 
deve essere denunciato con 
forza tra i lavoratori all' 
estero e tra i frontalieri. 

Su un punto, però, il mi
nistro della Sanità e il go
verno hanno l'obbligo di fa
re grande chiarezza. Esso 
riguarda l'assoluta garanzia 
a tutti i lavoratori int»rp<:-
sati del diritto all'assisten
za sanitaria diretta e indi
retta per sé e per i loro fa
miliari. La salute di questi 
cittadini e lavoratori non 

•può in alcun' caso essere" 
" posta in discussione od e-
' sposta alle iniziative di "chi, 
dinanzi alla mancata pun
tualizzazione, pensa di «lu
crare» in diversi modi su 
milioni di soggetti (emi
granti, frontalieri, ecc.) che 
si trovano esposti e in con
dizioni oggettivamente di
verse rispetto al complesso 
generale del nostro Paese." 

La legge di riforma sani
taria con tutto quello che 
rappresenta sul fronte « del
l'eguaglianza tra i cittadini 
nelle cure e nell'opera di 
prevenzione delle malattie 
sociali» investe a pieno ti
tolo anche questa parte di 
lavoratori nel livello di 
« prestazioni sanitarie che 

brevi 
dall'estero 
• Si sono svolte a LEI-
CHARDT e VILLAWOOD 
(Australia) nei giorni 2 e 3 
febbraio le feste del tesse
ramento delle locali sezio
ni del PCI: vi ha parteci
pato il compagno B. Lino 
della sezione Emigrazione. 
• Si riunisce domani, saba
to, presso la Casa del popò-' 
lo, il Comitato federale di 
ZURIGO allargato ai segre
tari di sezione. 
• Assemblee congressuali si 
tengono stasera a LUGANO 
e KLOTEN (Zurigo) mentre 
domenica 10 si terrà il con
gresso'della sezione del PCI 
di FRAUENFELD. 
• Domenica 10 febbraio at
tivo di organizzazione della 
Federazione del PCI di CO
LONIA introdotto da una 
relazione del compagno Ip
polito. 
• Con la partecipazione del 
compagno Licata, segretario 
della Federazione del PCI 
in Australia, si è svolta a 
MELBOURNE la celebra
zione del 59° anniversario 
del Partito. 
• Nei giorni 9 e 10 feb
braio a LA CHAUX DE 
FONDS. LE LOCLE e NEU-
CHATEL si terranno as^r—. 
blee unitarie dedicate alla 
pace e al rafforzamento eei 
processo di distensione mon
diale. 
• Pure al problema della 
pace sono dedicate le mani
festazioni di domenica 10 a 
ZURIGO presso la Casa 
d'Italia (Tagliabue e Rizzo) 
e a WINTERTHUR (Mag
gi). 
• Si tiene domani sera a 
ESCH la riunione del CP 
della Federazione del LUS
SEMBURGO con la parte
cipazione del compagno se
natore Milani. 
• Domenica pomeriggio a 
LONDRA si tiene l'assem
blea degli aderenti al cir
colo « Antonio Gramsci ». 
• Una delegazione della 
Consulta regionale del Lazio 
sarà a LONDRA nei giorni 
9 e 10 febbraio. Sabato alle 
18 presso la « Conway Hall :> 
si incontrerà con gli emi
grati laziali. 

devono, comunque, essere 
garantite a tutti i cittadi
ni » (come stabilisce l'ulti
mo comma dell'art. 3 del
la legge 833). E' questo un 
punto estremamente impor
tante e delicato e non vor
remmo che la mancanza 
dei decreti di merito e re
lativi all'art. 37 facesse pa
gare le conseguenze ai la
voratori emigrati, ai fron
talieri e a quanti si trova
no nelle condizioni previste 
dalla legge 833 

Non possono mancare, 
per esempio, disposizioni 
chiare per quanto riguarda 
il punto « a » dell'art. 37 
che dice: « Dovrà essere as
sicurata, attraverso forme 
di assistenza diretta e indi
retta, la tutela della salute 
dei lavoratori e dei loro fa
miliari, aventi diritto, ivi 
compresi, per i casi d'ur
genza lavoratori frontalie
ri, per tutto il periodo di 
permanenza all'estero con-

. nesso alla prestazione di at
tività lavorativa, qualora ta
li soggetti non godono dì 
prestazioni sanitarie garan
tite dalle leggi locali o ta
li prestazioni siano palese
mente inferiori ai livelli di 
prestazioni sanitarie stabili
te con la modalità di cui al 
secondo comma dell'art. 3 ». 

Il PCI su questo terreno 
non concederà nulla, né al
la pigrizia, né alle improv
visazioni del ministro della 
Sanità e di altri che con 
lui avevano l'obbligo di pre
disporre precise norme de
legate. Ancora una volta 
balza con chiarezza all'oc
chio l'esigenza che l'insie
me delle forze politiche che 
avevano lavorato per la leg
ge di riforma sanitaria s1" 
muovano con coerenza e 
con impegno perché il go
verno adempia ai suoi ob
blighi. Questo è quanto è 
urgente fare nell'interesse 
anche di quella grande par
te di cittadini che lavora
no all'estero e che svolgo
no particolari attività o che 
si trovano in specifiche 
condizioni. 
GIANFRANCO TAGLIABUE 

• deputato PCI della 
' commissione Igiene e Sanità 

Riunito a Londra il 
Comitato federale PCI 

Il dibattito 
tra i comunisti 
italiani in 
Gran Bretagna 

Domenica scorsa, con la 
presenza del compagno Pel
liccia, si è tenuta la riunio
ne del CF della Federazio
ne comunista italiana di 
Londra. Tutti i partecipanti 
hanno manifestato un ap
passionato interesse per i 
temi all'ordine del giorno 
e cioè l'attualità politica na-
zionale e internazionale. Di
verse perplessità espresse 
da alcuni compagni in or
dine ai fatti afghani e alla 
posizione del PCI sono sta
te sufficientemente chiarite, 
risultando nella sostanza de
cisa la reazione all'isteria 
del peggiore oltranzismo 
atlantico con cui i circoli 
dominanti britannici rispon
dono all'aggravamento della 
situazione internazionale. . 

Tutti i compagni hanno 
vivamente apprezzato la re
iezione che il compagno-De 
Marco ha svolto a nome del-
la segreteria prestando no
tevole attenzione agli ampi 
riferimenti alla situazione 
italiana. La relazione e mol
ti interventi si sono richia
mati alla condizione dei la
voratori italiani in Gran 
Bretagna fortemente peg
giorata a causa della poli
tica economica della signo
ra Thatcher che ha già de
terminato una forte ripresa 
dell'inflazione e la chiusura 
di molte fabbriche prospet
tando oggi anche severe mi
sure repressive come il di
vieto dei picchetti di scio
peranti. 

La forte volontà di lotta 
che anima i siderurgici in 
sciopero si estende'alle al
tre categorie e crea un'at
mosfera che coinvolge an
che i lavoratori emigrati. 

Il CF, che ha approvato 
il bilancio della Federazio
ne, ha salutato con entu
siasmo l'andamento della 
sottoscrizione straordinaria 
per l'Unità; i compagni pre
senti hanno risposto all'ap
pello dei nostro giornale 
sottoscrivendo L. 134.500. 
• A ARNHEM (Olanda) do
menica 10 alle 15 si terrà 
un'assemblea promossa dal 
PCI sui temi dell'attualità 

: politica. 

Il 23 marzo si vota a Basilea, Baden, Berna e Zurìgo 

Liste dei partiti per 
i Comitati consolari 
BASILEA — Il 23 marzo 
prossimo nelle circoscrizio
ni consolari di Basilea, Ba
den, Berna e Zurigo, si vo
terà per il rinnovo dei Co
mitati consolari con siste
ma proporzionale per liste, 
con voto diretto, persona
le e segreto. Già nel 1976 
nelle citate circoscrizioni 
consolari si elessero i rap
presentanti degli emigrati 
con lo stesso metodo de
mocratico. Le liste presen
tate furono unitarie ed u-
niche in certe circoscrizio
ni mentre in altre si ebbe 
un effettivo confronto co
me a Basilea dove, oltre 
alla lista unitaria, furono 
presentate altre tre liste. 

Oggi, nel 1980, c'è un fat
to politico nuovo secondo 
noi molto rilevante, che 
consiste nell'impegno degli 
emigrati ad un livello po
litico più alto: con la pre
sentazione, cioè, di liste di 
partito. Questo fatto poli
tico nuovo, da una parte 
rimarca fondamentalmente 
l'impegno diretto dei par
titi verso i problemi degli 
.emigrati, senza dare dele
ghe a nessuno, svolgendo 
il loro ruolo previsto dal
la Costituzione della Re
pubblica italiana; e dall'al
tra la difesa e la crescita 
politica degli emigrati che 
da forme di partecipazioni 
subalterne e prepolitiche 
passano a quelle superiori 
che appunto sono costitui
te dai partiti politici. A 
qualcuno tutto questo non 
piacerà, come non è pia
ciuto l'impegno manifesta
to negli anni passati da 
parte dei partiti ed in par
ticolare dal PCI e dal PSI. 
Noi evidentemente non sia
mo qui per fare piacere a 
qualcuno, ma per difende
re e tutelare i diritti de
gli emigrati. Qualcuno par
lerà di partitizzazione e di 
divisione degli emigrati. 
Qui occorre precisare che 
intanto i partiti erano pre
senti comunque, e questa 
presenza è un fattore po
sitivo largamente ricono
sciuto: non parliamo di di
visione, in quanto le divi
sioni non sono nella forma 
ma nella sostanza. E ' ar
cinoto che alle elezioni del 
76 la DC non partecipò an
zitutto per il programma 
del CNI che indicava com
piti e ruoli dei Comitati 
consolari e che ad elezio
ne avvenuta il PSI, facen
do della questione delle 
nomine una questione di 
principio, si chiuse la pos
sibilità politica della sua 
partecipazione. • Per cui 
mentre il "75 — l'anno del
la Conferenza generale del
l'emigrazione — segna la 
massima unità degli emi
grati, il 76 sancisce la rot
tura • la divisione attor

no al problema politico -
più importante, che è quel
lo rappresentato dai Comi
tati consolari. Questo per
ché gli altri abbandonaro
no il terreno della Confe
renza nazionale dell'emi
grazione per correre in al
tre direzioni. 

Noi, coerentemente agli 
impegni presi, ci siamo fat
ti portatori delle esigenze 
degli emigrati presentando 
un progetto di legge di ri-^ 
forma dei Comitati conso
lari con i postulati da es
si indicati. Ora, per affer
mare queste richieste, oc
corrono pressioni e lotte, 
e in questo senso .vanno 
interpretate le elezioni del 
23 marzo che, oltre ad e-
leggere i membri dei Co
mitati consolari, fatto - di 
per sé molto importante. 
daremo anche indicazioni 
per i contenuti della legge. 

La Federazione de l . no
stro partito di Basilea, vi
sto che la DC aveva deci
so da tempo la partecipa
zione di liste proprie (an
zi, la poneva come pregiu
diziale per la partecipa
zione alle elezioni), dopo . 
una consultazione decide
va il 13 gennaio di pre
sentare Uste di partito nel
le circoscrizioni consolari 
di sua competenza e cioè 
a Basilea, Baden e Berna. 
A Zurigo la locale Federa
zione sta vagliando il pro
blema. Con la presentazio
ne di liste di partito nel
le quali figurano compa
gni con responsabilità nel 
partito e nelle associazio
ni di massa nazionali e-
regionali, e aperte anche. 
agli indipendenti, si vuole 
concretizzare l'impegno at
torno ad un programma 
unitario. Per fare questo 
si sono distribuite schede-
questionario, nelle quali si 
spiega ai cittadini cosa 
sono i Comitati consolari, 
perché le elezioni e le pro
poste dei comunisti. Inol
tre, nel questionario si 
chiede un giudizio sul la
voro svolto dal Comitato 
consolare e si sollecitano 
proposte di iniziative per 
il futuro e indicazioni sui 
componenti le liste del 
PCI. 

Con la scheda-questiona
rio, da una parte ci pro
poniamo di informare i cit
tadini e dall'altra di rece
pire proposte per elabora
re il programma elettorale 
e per scegliere i nostri 
candidati. Il lavoro è dif
ficile e impegnativo, ma è 
certamente molto impor
tante: esso apre nuove 
prospettive per gli anni 
Ottanta. 

ANTONIO SORELLI 
segretario della Federazione 

del PC! di Basilea 
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